
Stop in consiglio. Il 
sindaco Stefano Barozzi: 
«Dobbiamo fermarci per
non incorrere in problemi»

 

 

L’altopiano di Folgaria:
«No alla Valdastico»
La serata al cinema Paradiso. Tutti contrari all’opera. Il sindaco Rech: «Siamo preoccupati
per le risorse idriche e l’impatto sul paesaggio». L’antropologo Salsa: «Progetto nato vecchio»

MORI. A pochi giorni dalla prece-
dente seduta, è stato convoca-
to nuovamente il Consiglio co-
munale di Mori, chiamato do-
mani a esaminare in prima ado-
zione la quarta variante al pia-

no regolatore generale. Ciò non 
vuol dire che la riunione si ter-
rà, anzi, è del tutto improbabi-
le. Il motivo? Quasi tutti i consi-
glieri comunali sono in odore 
di incompatibilità riguardo alla 
variante e dunque, in mancan-
za del numero legale, la seduta 
dovrebbe essere subito chiusa e 
in tal caso toccherebbe poi a un 
commissario “ad acta” occu-
parsi della variante, che tra le 

altre cose prevede il passaggio 
dell’area ex Marmi Piccoli da 
area mista commerciale-resi-
denziale ad area pubblica per 
servizi. 

«La variante – spiega il sinda-
co Stefano Barozzi, tra i tanti 
che si dichiareranno incompa-
tibili – nasce da un lavoro di tre 
anni in commissione urbanisti-
ca. Tutto parte dall’obbligo di 
adeguamento alla legge provin-

ciale del 2015, ma contestual-
mente sono stati corretti errori 
cartografici e sono state esami-
nate varie proposte e alcune ri-
chieste di privati (tra “declassa-
menti” di terreni da edificabile 
ad agricolo). Inoltre c’è la parti-
ta  dell’area Piccoli.  Ora però 
dovremo fermarci, perché, se 
non saremo tutti diciotto in-
compatibili, ci andremo vicini. 
Questo perché, oltre al caso dei 

professionisti del settore, l’ade-
guamento alla normativa pro-
vinciale,  con  il  passaggio  
dall’indice di edificabilità alla 
superficie utile, favorisce mol-
te situazioni generali che però 
possono tradursi anche nel par-
ticolare, tra genitori, figli e ni-
poti dei consiglieri. Nel dubbio 
preferiamo dichiararci incom-
patibili piuttosto che incorrere 
in problemi». M.CASS.

FABIO MARZARI

FOLGARIA. È da metà anni sessan-
ta che sull'altopiano si parla del-
la Valdastco Nord, allora ironi-
camente  denominata  Pirubi,  
acronimo de tre leader politici 
che la propugnavano strenua-
mente, Piccoli, Rumor e Bisa-
glia. Allora si parla di uscire a 
Caldonazzo passando sotto il la-
go di Lavarone, la qualcosa sti-
molava  preoccupazioni  circa  
un eventuale svuotamento del 
lago medesimo. I geologi inda-
garono il territorio per mesi. Si 
arriva ai giorni nostri con il Co-
mitato No Valdastico Nord che 
si schiera decisamente contro 
l'opera. L'altra sera hanno coin-
volto  la  gente  dell'altopiano  
con dati  e valutazioni appro-
priate. Il sindaco Michael Rech 
interviene per primo schieran-
dosi per il no secco. «Il Comune 
è super partes ma deve fare scel-
te come ogni organo politico. 
Siamo preoccupati - racconta - 
sia per le riserve idriche delle 
acque nere, vitali per gli acque-
dotti dell'altopiano, che per l'a-
spetto paesaggistico della valle 
del Leno. Non si capisce il per-
corso tortuoso che si dirige a 
nord per poi svoltare a sud. Noi 
abbiamo bisogno di strutture di 
viabilità alternativa inserite in 
un progetto strategico». Il gior-
nalista Marco Milioni si diffon-
de sulla storia della concessio-
ne.  «Questa  segue  le  grandi  
opere del quadrante veneto ed 

è totalmente in mani private». 
La volontà della sua realizzazio-
ne discende dalla necessità del 
rinnovo della concessione della 
Brescia-Padova, impossibile da 
ottenere  senza  l'investimento  
degli  utili.  Quell'autostrada  è  
nata come proprietà pubblica 
quindi  a  seguito  di  indebita-
menti cospicui passo dopo pas-
so è passata ai privati fino ad ar-
rivare alla governance della spa-

gnola Abertis e al gruppo Atlan-
tia di Benetton. Insomma c'è di 
mezzo il rinnovo della conces-
sione di un'autostrada, come la 
A4, di facile gestione per la con-
formazione del territorio e con 
lauti utili. Una questione di bu-
siness e struttura inutile, come 
la  consorella  Valdastico  Sud  
verso Rovigo, sempre deserta. 
Crolla la valutazione tecnica e 
quella utilitaristica visto il de-

serto di macchine che la fre-
quenterebbe. Impressionano i  
dati tecnici forniti da Massimo 
Stoffella. «Ci si dica a cosa serve 
se il traffico della Valsugana per 
l'80% è interno e solo il 20% 
proviene dal Veneto. Cosa sgra-
verebbe la A31? Nulla. Un mi-
liardo e novecento mila il costo. 
I lavori durano 5 anni, per rea-
lizzare 32 chilometri in galleria 
e 3 su ponti. Nove milioni di me-
tri cubi di scavo, 46 mila ca-
mion percorrerebbero la valle 
di  Terragnolo,  133  al  giorno,  
uno ogni 4 minuti e 36 secondi. 
Nessun studio di impatto sulla 
popolazione. Si parla solo degli 
animali e si conclude che se non 
possono sopportare l'urto, af-
ferma, è sufficiente che si spo-
stino. È così anche per gli uomi-
ni?» Si chiede, allora è previsto 
anche  lo  spopolamento  della  
valle? «Badate - conclude - che 
dalla  sorgente  Acque  Nere  si  
pompano oltre un milione di  
metri cubi d'acqua all'anno da 
distribuire su tutto l'altopiano, 
e quella sorgente è ad alto ri-
schio». L'antropologo che inse-
gna alla Trentino School of Ma-
nagement e rappresenta la Pro-
vincia nel Comitato della Com-
missione Unesco, Annibale Sal-
sa, racconta che non serve esse-
re contro le opere, non si ferma 
il progresso, si tratta di eseguir-
le in modo giusto quelle che ser-
vono. «Si sta proseguendo la 
politica degli anni 50, sostenuta 
da Valletta, con l'intento di ven-
dere più macchine. Guardiamo 
alla Svizzera ma anche all'Alto 
Adige, dove ci si dirige verso la 
rotaia e la fune. Ormai la Svizze-
ra si visita tutta senza salire in 
macchina». Interessante la ri-
sposta fornita a chi chiede quale 
turismo per l'altopiano. «Turi-
smo esperienziale che non colli-
de con lo sci. Folgaria è vocata 
allo sci, ma non tutto il territo-
rio lo è. Inoltre lo sci è un setto-
re maturo, gli utenti calano nel 
mondo e anche in Italia. Faccia-
mo convivere lo sci con un turi-
smo che vuole guardare e an-
che vedere. Ormai l'esotico è il 
fuori porta».

• Dall’affollata serata al cinema teatro Paradiso a Folgaria una forte contrarietà alla Valdastico A31

•«Un’opera inutile» 
Massimo Stoffella: la 
A31 non servirà per
sgravare la Valsugana

•Il giornalista Milioni
«Serve solo al rinnovo 
della concessione di A4»
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